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A (CHI LEGGE

'Ue’ poetici Componimenti , che han
 

renduto celebre il nome del P. Gian

tommaſo Baciocchi della Congregazio

ne della Madre di Dio nell'applau

dite Raccolte degli Arcadi , del Gobbi, del Lippi,

e del Ce-oa, vengono ora.'p__er la Prima volta in

fieme uniti ſhtto i‘voflri ocì'biſſ, o cortefi Lettori.

Nel preflntar-veli io Punto non temo d’ offendere

la delicatezza del foojlro ſſguflo : mentre ſiccome

quando andai/an divi/ì non dettero da riſentirfè

 
   

ne agli [guardi più raffinati , anzi n’ ottennero

amp/Mime approvazioni , coſì fon ſicuro, che non

cambieranno la loro felice ſhrte in qneflo picciol

volume da me raccolti. Io quantunque ſia per-

fieaſh , che un Sonetto di più non ſia per la Re

pubblica Letteraria una dovizia, il cui acqui/Za

molto intereffì , eontuttocià Per adempiere i doveri

di diligente Raccoglitore non mi ſon riſparmiato

( febben con eſito infelice ) dal farne le conve

nienti riccrche . flſil ’ e‘ j/ata bem} da un dot”

"" * "“ Ami.
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Amica partecipata un’ Orazione dcl noflro Anto

re , la quale fa,ma andare stampata, ma ejfer dif

ficiliffima a rinvenirſ : e questa pare ha flirnato

bene di mettervi qui fra/le mani ; perchè vedefle

quanto ſia 'vero , che chi tiene im buon poſlo nel

la Poetica, non ji moflra poi con minor vanto

nell’ Oratoria . Finalmente da un chiari/fimo Sog

getto della medeſirna Congregazione m’ è riaſeito

ottenere certe altre Compoſizioni, le quali mi fon

firnbrate avere un dritto ſpeciale d’ flfi'iì‘c al pub

blioo con quelle del I’. Baciocchi. Tamo bo cre

duto richiedere non fiz/amena il Religioſò Istituto

comune ad entrambi , ma moltopiù la forte al’ eſſi

ere fiati entrambi fortunati amatori di quella dol

ce bellezza, che afinrge d’ nn’amabilitd co.ci cara

i Sonetti del <gran Petrarca , e l’ Anacreontiche

olel gran Chiabrera. Or ſè que/lo mio pen/[ero ad

altri non gradira , gradira finza dubbio a que’

Profe/fori di Belle Lettere , che ſì compi-cedono di

veder creſeere in Italia il numero di que’ poetici

Libri , la cui util lettura poſſano a’ſioroprj Gio-ua

nilfiigſſgerire , finza introdurli ne’ gli: tante fool

to ricamati argomenti d’Amore.

ELO
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ELOGIO STORICO

.DEL PADRE

GIANTOMMASO

BACIOCCHI.

 

.. IANTOMMAso BAcroccm forti in

Genovaì ſuoì natali a' :.. di Gen

naro 1668. d’ una Famiglia onora

tiffima e illustre. Richiedea la ſua

naſcita, che non rimaneſſc un tal Giovine ſprov

  
    

 

veduto dell’ ornamento convenevole delle Lette

re: e allo studio di queste applicato, tali doti ſi

diſpiegaron nel ſuo talento, che lo rendeton

ben presto l’ammirazion de’ Maestri , e l’ogget

to avventurato dell’ emulazion de’ Compagni .

L’ affetto , ch‘ ci nun-ia per le ſcienze gli facea

con ſupcriorità riguardare tutte le coſc di que

sto Mondo: dalle quali distaccato il ſuo cuore,

vi ſi fece appena ſentirc la Divina voce chia.

‘Y * * * ma 11.
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mandalo alla vita claustrale-, che in eſſo trovò

chi li Fermaflè prontamente ad aſcoltarla, e chi

generoſhmentc paſſaffi: all’effetto di tosto ſeguir

la . Parti dunque per Napoli a prendervi l’abi

to Religioſo della Congregazione della Madre di

Dio nell’anno diciotteſimo dell’età ſua; e fuda

que’ Padri accolto, come meritavan le ſpcranze,

che lo Precedevano, di dover eſſer per loro un

acquisto dc’più pregevoli. Dopo aver dato col

la pratica di due anni nel Collegio di S. Maria

in Portico abbondanti riprova della lira Voca

zione , e de’ ſuoì meriti , ſu ammeſſo a’ ſolenni

voti 5 e quindi paſſato a Roma nel Collegio di

Campitelli agli studj di Filoſoſia e di Teologia :

i quali felicemente compiti con quel profitto ,

che può attenderſi da un ingegno amante infic

me e capace di tutto quel , [ch‘è dottrina, fu‘

da’ Superiori rcstituito alla Patria a rendervi più

chiaro Fra’ Letterati Genoveſi il nome della ſua

Congregazione .

Non istette egli molto ad. acquistarſi l’ami

ci

ſiL—P
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cizia e la stima del Caſaregi , del Richeri, del

Figari ( perſone già note pe’ loro ſcritti ) ede'

molti altri valenti Uomini, che allor contava

quella nobil Città. Sicchè aggiuntavi la compa

gnia del ſuo Correligioſo il P. Antonio Tom

maſi , Luccheſe di Nazione, ma in riguardo de’

ſuoi‘talenti distinto col pregevol dono della Gc

noveſe Cittadinanza , rendeaſi il Collegio della

Madre di Dio , dove l’uno e l’ altro abitava ,

un luogo in cui trovavano i Poecici— studj egiu— _

dici e protettori, e in cui li conſulcavano le

maniere di dilatame lo ſplendore e i vantaggi .

Erano il Baciocchi, (: il Tommaſi annoverati Fra

_ gli Arcadi , il prima col nome di Peride'o Tra

pezunzio , e il ſecondo con quel di Valle/io Ga

reatico; e avean cogli altri veduto quanto al

buon gusto della Poeſia giovato avcſſero le Fre

quenti emulazioni , a cui eſponeva gl’ ingegni

quell’ illustre Accademia: onde concluſero inſie

me di piantarne in Genova una Colonia, la.

quale fu chiamata Liga/lica. Il nome di Fonda

to
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tore l’ ebbe Bartolomeo Caſaregi, che ne fu an

cora il Vicecustode; ma ci attesta il Creſcimbe

ni ( *) che la Colonia Ligustica, benchè dell’ul

time a’ tempi ſuoi , s’afftettava però a gran car.

riera per guadagnarſi il primato, come quella

che affistita era da’ due valoroſi Compastori Val

leſio , e Pe'ridèo.

Infatti ſpiccavano in lui del pari ed un im

gno ardentiffimo per gli avanzamenti delle

Belle Lecter-c , ed un dilicatiffimo ſentimento per

diſcernere ogni macchia , che ne adombraſle la.

purità . Balla accordare un’ occhiata alle ſuc Com

poſizioni per iſcorgervi ſubito uno Scrittore For

nito d’ una ſquiſitezza di gusto ſingolarillima .

Per tale lo comprovano quel ſuo concepir ſem

pre penſieri sì giusti , quello ſpiegatli in termini,

cosi nobili e chiari , e quel condurre e concate

nare i ſuoi ſentimenti in una. maniera s‘i vaga. -

Ag

…

_

[*] Arcadia Lily,: ProjÎG.
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Aggiungaſi in lui la ſchiettezza d’ una lingua ter

ſa, la pulizia d' una ſraſe poetica , la naturalez

za d’ una rima facile , la ſoavità d’ un armonico

verſeggiare : onde niente s’ ha da cercare di più

per francamente concludere , ch’ ei non invano

ſi avventurò alla difficil ſequela dell’ incompara

bìl Petrarca: meritevole pertanto , che il Ch.

Marcheſe Maffei nella Proſa per l’ apertura della

Colonia Veroneſe ſi prevaleſſe appunto in lode

di quel gran Lirico d’ alcuni Verſi di questo ſuo

ſeguace sì valoroſo.

Tal vantaggioſo concetto formò del nostro

Baciocchi il E. Teobaldo Ceva Carmelitano nella

ſua Scelta di Sonetti stampata in Torino; le cui

parole , che ſervon d’oſſcrvazione al Sonetto I.

Padre, che pur ſèi Padre cà-c. non pollo di

ſpenſarmì dal qui riportate . « Chi toglieſſe a.

» questo Sonetto una ſola parola , ne guaflereb

:: be tutta 1’ economia: tanto è ben legato, e

» condotto ſenza ſraſcheggiamento di fraſi. Que

» (’ca maniera di comporre ſoda naturale non è

” da.
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a. da tutti; ſolo chi penſa bene, e fa condurre

» con maturo taziocinioi ſuoi penſieri, vi giun

» ge . Legganſi i due altri Sonetti -( IlLXXIX.)

» di quello Padre, e vedraſſi c'on quanta gra

” zia, e gentiliſlima elocuzione ſr poſſano tratta

» re poeticamente materie ſacre parafraſando qual- -

» che paſſo delle divine Scritture . In effi tut- "

/

» to è lodevole, lc comparazioni, i pcnſieri , e

» l’ affetto «. '

Quindi è, che molti dotti uomini pat-ea" ,

clie ſolo allor non tcmeſſero i ſeveri giudizj del

Pubblico , quando eſposti a’ ſuoi purgatiffimi

ſguardi i loro componimenti , ne aveſièr da lui

Ottenuta l’ approvazione. Un di qucsti ſi die‘: a

vedere Pompeo Figari nella Prefazione alla ſua

Parafraſi de’ Penitenzialiſi: ma piùſſdi tutti” il P.

Giambattillîa Cotta Agostiuiano , il quale in liſ

ſatte eſpreſſioni parla al nostro propoſito , che io

invano mi studierci di rinvenire al mio Scrittore

un elogio più ſigniſicante , e più autorevol del

tuo . Dice egli dunque di aver poſta la ſua Ope

fa
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ra ſotto gli occhi de' più ìnſigni Verſeggiatori

de’ tempi ſuoi; ma che quelli mancatigli per la

ſua mutazione di domicilio , avea deposto affatto

il penſiero di pubblicarla: giacchè rimanea de’

ſuoi ſcritti la maggior parte da rivedere, ed ei

riſolutiffimo era di non darne fuori una riga ,

che cſaminata non Folle da effi , o da Letterati

lor pari. E ſoggiunge: « Il Signore Dio però,

,, alla cui gloria fu da me ordinata questa fati- ’

» ca , qualunque ella ſiaſi, mi fe dopo due anni

» aver conoſccnza di due dottiffimì Padri della

» Congregazione della Madre di Dio , uno de'

» quali è il I’. Gio: Tommaſo Baciocchi , e l’

altro il P. Antonio Tommaſi , intendentìſſimì

ambedue non ſolo delle Poetiche, ma inoltre

» delle Filoſoſiche e Teologiche facoltà , e miei

» Compastorì in Arcadia , ' benchè da me non

» prima conoſciuti . Mi ferono effi ripìgliar ani

e ſi offerſcro di conſiderare il restante

9)

2

a: mo,

.» dell’Opera coll’ annotazioni non ancor rive

» dute . Il che hanno adempiuto con una ben

” %C

i

ſif.l
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» generoſa pazienza. Quindi è che io affidato ſul

» lor parere. . . . ſonomi alla fine laſciato indur

» re a darla inſiluce , intitolandola DIO » .

A me non ſembra quì bene, a fronte dſi

un Volumetto conſecrato alle Poeticheleggiadrìc,

inoltrarmi negli austeri confini delle Filoſoſiche,

e delle Teologiche Scuole: e ſi contenterà il Let

tore della testimonianza , che intorno al poſſedi

mento di sì ſublimi ſcienze rende il lodato P,

Cotta al P. Baciocchi. Anche i ſempliciffimielo

gi , con cui la. Congregazione della Madre di

Dio ſuole onorar la memoria de’ ſuoi inſigſſni De

funti, ci aſsicura, che la Teologia era nel Ba

ciocchi un ornamento aſſai ragguardevole , sti

mandolo degno d' ammirarſi in lui questo ſolo,

ſenza tenere alcun conto della Poetica. In mezzo

a questi studj però non ſi dimenticava di que’

ministeri , a’ quali l’ obbligavano i doveri del ſuo

Istituto per la ſalute del Proſsimo. Faticava per

tanto sì volentieri nella direzione dell’anime per

a strada della cristiana pietà , che non Faceaſi

 

riu
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rincreſcere alcun incomodo per questo effetto a

di viaggi, o di stagioni, o di tempi anche con

poſitivo diſcapito di ſua ſalute. Le fatiche dell’ul

pito, nelle quali con tanto zelo e con tanta abi

lità ſi portava , erano per lui un peſo non po

co familiare : e il Pubblico non farebbe obbli

gato a credere alla voce d’una ſola Orazione per

giudicare del ſuo valore nell’eloqucnza,ſe ſoſſe

piaciuto al Cielo di darcelo non così poco cu

rante de’ ſuoi lavori .

E’ inutile il dire quanta stima ſaceſie la

Congregazione de’virtuoſi caratteri d’ un tal Uo

mo: e costìtuitolo al governo del Collegio di

Genova , ebbe eſſa a compiacerſi della ſua ſcelta

pe’vantaggì , che col ſuo buoni eſempio , ecol

la ſua ſaviezza mirabile ſece ſperimentare aquel

la Comunità . Finalmente nell’ anno 56. dell’età

ſua fu viſitato dal Signore con una penoſiffima

infermità , la quale prolungataſi per quattro \ne-

(i, lo mandò carico de’ meriti d’ un’ eſemplar

ſofferenza a' premj dell’ altra vita a’ 18. Marzo

1713



'ſ

00 .

— >——1——v———-——-—q——-—-;—-- — -——<-- ſſ- - -- \,

(xvi)

 
 

!; ' — a

1713. Nel tempo di questa malattia prendea il

ſuo ſollievo in lavorare alcune compoſizioni , le

quali poi ſenz" alcuna cura compartiva agli ami

ci, che frequentavano la ſua camera . E quindi

in noi naſce un ſoſpetto , ch’ egli non ſia stato

autore di quelle ſole, che ſono state a noi con

ſcrvate colle stampe nelle Raccolte: ſembrandoci

in certo modo impoffibile, che tutte doveſſcr

capitar giusto in mano di que’ Raccoglitori.Lo

che le per altro è accaduto, è pure un bel

vanto per lo P. Baciocchi, che quanto è uſci

to dalla ſua penna , tutto ſia stato accolto da

coloro , che d‘ altro non andavano in cerca,

che del Bello .

   



 

 

WI; '
gif “P - g Adte, che pur ſei Padre ancor-clie offeſo,

E l’antica Pietà ſpenta non hai ;

  

XMB Ma ſpiacque aTe di giusto ſdegno acceſo

Sempre la colpa, il Peccator non mai,

Gravando ognor ſulle tue ſpallc il peſo, _

Se contro ’] Ciel ſugli occhi tuoi peccai,

Io nol dirò; che indarno a Te il paleſo,

Che ’l tutto vedi, onde pur troppo il fai.

Dirò bensì , che già gran tempo io ſono

lndegno, che tuo figlio altri mi chiami:

E più non merto a’ Falli miei perdono \

Ma di tua Carità ſono i-legami

Cotanto in ſe tenaci, e Tu sì buono ,

Che ingrati ancor i figli tuoi pur ami…
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QUesta, Signor, che a te calda preghiera

Dal più profondo cor ſovcnte invio,

In tua ſola Bontà s’affida , e ſpeta

Adempicr tua mercè ſuo bel deſio.

In tua magion ſuperna allorch’ a ſeru

Io giunto mi vedrò del viver mio

Frall’ ampia de’ tuoi figli eletta ſchiera ,

Fa che ſoggiorni eternamente anch’io .

Dolce ’] vedere allor non più l’immago

Di Te qual pria, quaſi in cristallo o in vetro;

Ma Te medeſmo in Te quanto ſei vago?

Sol qucsta grazia io chieggo, e ogni altra indietro

Rcsti; che pienamente e’ ben fia pago

Ogni deſir, ſe questa ſola impetro.

III.

ſſM— …“

.
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III.

Ervo, che ’l dorſo da ſaetta, o ’l fianco

Si vide aperto in ſanguinoſa caccia,

S’ avvien, che per la piaga egli non anco

Affatto di vigor privo ſi giaccia;

Innanzi, indietro, al dcstro lato al manco

Fugge, dovunque altri premendo il caccia;

Poi, s’alfin ſi rìnſclva , anelo e stanco

Va s‘i dell‘acque avidamente in traccia ,

Che l’ampia brama, che a ſmorzar l’ invoglia

L’ardente fece in chiaro fonte, o in rio

Da niun’ altra s’agguaglia. acceſa voglia,

Par quest’ ancor non ben pareggia'l mio

Deſir, che ognor più verde in me germoglia

D’ unirmi :, Te mio ſommo Ben, mio Dio .

u...-*”
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Hi di Colomba le veloci penne

M’apprcsta, e in guiſa le mi adatta al dorſo,

Ch’ io , rallentando al gran delire il morfo ,

Che stretto un tempo , ſuo mal grado, il tenne.

\

Alto mi levi in Parte, ove perenne

L’ alma a’ ſuoi lunghi affanni abbia ſoccorſo ,

Dolcementc obliando ogni gia ſcorſo

Gravoſo incarco , che quaggiù ſostenne?

Tu cui piacque,o Signore, altrui dall’ime

Parti ſoventc del.. palustre ſuolo,

Sull’ ale di tua grazia erger ſublime,

Rinnova i Priſchì cſempj ; e tu che ſolo

Il puoi, fa sì , ch’oltra l’eteree cime

Io giunga al fin del glorioſo volo-,
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Che, Signor, le non reciſiz‘in erba,

Che dier poi frutto di malnati ardori,

Mie prime voglie e i giovanili errori

Rimembri ancor dell’età mia più acerba?

E a che memoria in Cielo anco ſi ſerba

Di quando a’ tuoi eelesti almi ſplendori,

Del buon ſentier mia mente errando ſuori ,

Cicca fa sì, ma non restia ſuperba?

ln alto oblio ſepolte ancorchè l’ opre

Sian degli anni più verdi, in un col tanto ,

Che d’ignoranza in parte il ver ricopre ,

Pur le lagrime ſue dove ’] mio pianto ,"

Dove le ſue vendette il giallo adopre

Tuo ſdegno,ancor rimane ahi quanto ahi quanto!
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Orte in veder maravigliò Natura

Entro al materno ſen chiuſa la bella

Alma real della real Donzella

Unirſi al corpo immacolata e pura.

E diſſe: or per Costei chi tanta cura

Nutre, onde mai del fiero Drago ancella

Non ſia , nè ſoffra un [01 momento anch’ella

Della macchia comun l’ alta ſciagura?

Tutti d’ atro Veneno in lor radice

Non aſperſe colei, ch’al ſuo deſio '

Traſſe ’l conſorte credulo infelice e’

Ben egli e‘ ver del venen crudo e rio, '

La Verginella riſpondendo dice,

Ben egli è ver; ma ſingolar ſon io .

VII.
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DUbbiò teme‘ la. Verginella Ebrea

L‘ arcane udendo Angeliche parole

Far chiaro a Lei , che dell’eterna prole

Eſſer Madre nel tempo ella dovea.

Indi al celeste l\ieſſaggier dicea:

Ecco l‘Ancella' del Signor; s’ Ei vuole

Che l’ Alba io ſia del ſcmpiterno Sole ,

S’ adempia in me ſua ſacroſanta idea.

Custode allor del virginal ſuo giglio

Nel puriſſimo grembo ebbe ristretto

Immantinente l' increato Figlio .

Quanto ſi debbc a Lui per noi concetto ,

Quanto in Cielo a chi dic‘: I’ alto conſiglio ,

Quanto a chi in terra conſent‘i l‘effetto!

A 4 V….
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VIII.

Lleta Maria del ſausto annunzio, e ſcorta

Da Lui, cui già nel puro grembo avea,

Del Precurſor fragli erti di Giudea

Monti la "Madre 3 ſalutar ſi porta.

E qual di fi-eſco in Oriente ſorta

Vaga Aurora , che l’ aria , e il ſuol ricrea ,

L’ Albergatrice ſua beata bea ,

Cui d’alme grazie ampio reſoro apporta.

Festeggia il gran Bartista , e fuor d’ ogni uſo

Mortal, non nato ancor già ſente il Verbo

Pur entro al ſeno virginal rinchiuſo .

Ei ſol fra tante gioje, ci ſol d’acerbo

Duolo conquiſo, e in ſe Forte eonſuſo

Riman d’ abiſſo il Regnator ſuperbo .

'.

IX.
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' Dl pura Verginella allorchè nacque

Nel più freddo rigor di crudo inverno

Il Figlio, onde poi tanto ſi compiacque

Lungo il Giordano il Genitore eterno .

In terrai monti, e in mar gioivan l' acque, \

E l’aria , e fece ſesteggiò ’] ſuperno

Regno; ma forte attonito ſi giacque —

ll Drago antico., e paventò l’ inferno,"

Di ſacri Spirti alla Capanna intorno

S’udiro i canti, e in diſuſato lume

Si fe chiara. la nocte al. par del giorno .'

L' aurea Pace ver noi ſpiegò le piume; ’

E recò nato appena e danno e ſcomo

Al cieco Abiſſo il pargoletto Nume.
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'][N tai ſembianze al mio Signor s’ aperſe

Di nostre colpe,oimè, la folta ſchiera,

Quand’Ei nell‘ Orto al Genitore offerſe,

Già preſs' al ſuo morire, umil preghiera,

Che tante lor veggendo, e sì diverſe

Spiegare intorno alta d’ orror bandiera ,

Tra doglia, e tra pietà tutto l’ aſperſe

Di ſanguigno lſudor vista sì fiera.

Ahi! ſe perentro i miei pcnſieri ancora

Sparſo di Sangue ’] volto il ſeno il "manto

Lui pur veggiam, qual già ſi vide allora;

Quand’ avverrà, mio oor duro cotanto ,

Che (i paghi da noi per gli occhi ſuora

Di quel ſangue ogni stilla un ma: di pianto?

...—_.—
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Ove, ſe allor tua gran pietà non era,

Che benigna cotanto a me ſoccorſe,

Dove ſpinco , o Signor, m’ avrian le ſcorſe

Tempeste , oimè , dell’ età mia primiera ?

Quando fu nave che cotanto altera

Di vietato Ocean l’ onda traſcorſe,

Perduto io già, non che di ſcampo in Forſe ,.

D’ Averno urtando alla final “riviera .

Dolcemente pietoſo allora il ciglio

A’ gravi riſchi miei volgesti , e ſcorto

Del naufragio viein I’ alto periglio ,

Me da’ flutti agitato ', e quali aſſorto

Pria di morte rapisti al crudo artiglio;

Guidaſti poi del.-Pentimento al Porto .

Xll.
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XII.

I noi , mi dice un mio penſicr , di tutto,

Il Mondo ,ahi ! che fare). nel gran momento,

Che ’! Tempo incatenato , arſo e distrutto

ll ſuolo, ed ogni lume in Ciel fia ſpento ?

Chi la strage mirar con ciglio aſciutto,

Chi le strida potrà ſenza ſpavento

Ùdire? Ahi quanto ſangue , ahi quanto lutto,

E qualinella gran valle ampio lamento!

Eppure eppur , quand’ avverrà, che ‘1 nero

Turbine e Cieli e Terra in un confonda ,

Scampo trovar nel di ſatal io ſpero;

S’Ei, che già d‘ alto alla Magion profonda .

Spinſe i Ribelli, almo di Dio Guerriero;

_ Fia che ſotto ‘l ſuo ſcudo allor m’aſcondà.

‘
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MOrta è Colei, che el’ ogni ſacro ingegno ,

Mentre viſſè , fa già falda colonna;

Morta è la Regia Augusta altera Donna,

Ond’ebber le Virtuti alto ſostegnoſi.

Morta è colei , che del paterno Regno

Schiva , d’ ogni alma , c d’ ogni cor fu Donna :

E ’] Mondo , cinta di fu ſragil gonna

Ebbela sì ma fu d’ averla indegno .

Deh! perchè nacque , ſe a morir pur ebbe ?

Che quanto , allorch’ a noi fu data ’n ſorte ,"

Ogni bel pregio al Mondo in alto crebbe;

Tanto ſcemò Virtute ( ahi dura ſorte! )

Quando fra noi più dimorar rincrebbe

A Lei che morti ha noi colla ſua morte.“

...‘

XIV.
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n due flare di Virtù provvisto

Fu’l Mondo , e due flare ei ne fu ſenza .

Di lor la prima amara aſpra partenza

Ei pianſe al cominciar del ſecol tristo.

Che ’l bel drappello al Ciel volar fu visto ,

Privando noi di ſua dolce preſcnza;

Pur di lor femmo dopo lunga aſſenza

Nel naſcer di Cristina .un nuovo acquisto .

Or ch’ Ella & gita al Ciel, l’ uſato albergo

Ogni bella Virtù , ſeco poggiando,

Un‘altra volta s’ha laſciato :\ tergo.

Avrà mai fine 1’ ingiurioſo bando.?

Ahi! ſpenta Lei, per cui le carte io verga,

Nonveggio del ritorno il come , o ’l quando .
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Rama ’l delio di dolce Gloria amico

Far l’estrema di ſe prova e dell’ arte,

E di Cristina ogni bel pregio in carte

Ritrarre agogna, e ſeco io m’ affatico.

Ma, poichè ’ndarno di Virtù mendica

Tenta poggiare in così eccelſa parte,

Io 1’ abbandono , e trattomi in diſparte

Laſcio l’impreſa , e lui fampogno , e dico;

Folle, s’ allor, che dal preſente obietta

Qualità tenne tua Virtù, non mai

Poggiò tant’ alto il debile intelletto ,

Ch' egli al vivo ritrar potelli: i rai,

Ond’ Ella cinſe il ſuo Divino aſpetto:

Or che da noi parti , forſe il potrai!

XVI.



(16)

 
 

XVI.

][O dir volea piangendo in meste rime

Qual già nel Mondo fu vasta ruina ,

Allorché ſpenta l’ immortal Cristina

Poggiò delCielo alle più alte cime.

Quand’ ecco , =mentre il mio dolor m’ opprime ,

.Tal m’ apparve l’ Augusta alta Reina,

Che quella, che tenea forma divina ,

Nulla mutò le ſue ſenibianze prime.

. E sì mi diſſe: 0 tu , che piangi, aſcolta,

10, che già, fui d‘ogni Virtute eſempio

,Che ſpenta or ſia foll’ & credenza e stolta .

Far non porco di me la Morte ſcempio:

E gita al Cielo , al Mondo io non fui tolta;

_Ve‘ come lui del nome mio riempio!
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Alor mi affido in ſulla verde ſponda

Del Tebro , e fece ragionando io dico:

Ond‘è che ’] Ciel sì di tue glorie amico

Non par , che in questo al merto tuo riſponda?

Che ſra color , cui d' onorata fronda

’ Febo cinge le tempia , e al Veglia antico

C ’è della fama altrui s‘i ſier nemico,

Fan guerra allorchè in Lete i nomi affonda .

Il più bel cigno a te non diede in ſorte!

Riſponde il fiume a-llor : Gran tempo indarno

Io già ſperando deſiai tal ſorte .

Ma tutti 3 voto i miei ſoſpiri andarno,

E tutte Fur le mie ſperanze morte

Allorché ’] gran l"etrarca ei diede all’Arco .

B XVHI.
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Hi fu giammai, e chi mai fia, che tanto

Onore acquisti alle Toſcane Muſe;

E per gli ombroſi boſchi, e per le chiuſe

Valli s‘i dolce mai diſciolga il canto;

Quant’eì cui preſo dall’ onesto , e ſanto

Ardor‘d’ un verde Lauro , Apollo infuſe

Si dolce [li], che uguale a lui non uſo

.Furon mai d’aſcoltarne o Smirne, o Manto?

Non ſa qual dolce in ſe chiudan le rime,

E ſue ſperanze a ſral ſostegno appoggia,

Chi ſpera ſenza lui le glorie prime.

» Nè ſa che ſian le Muſe, ed in qual foggia

Di Parnaſo ſi aſcenda all’ alte cime ,

Chi , lui ſeguendo , dietro a lui non poggia
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Gli è de’ ſagri ingegni e Speglio< e Duce ,

E tal quaggiù la gloria ſua riſplen'de ,

Qual di colei , per cui ſuo stil ſi accende

E più d’ogni altra in terra ella ,riluce .

Da’ vivi ”rai della ſua nobil luce

A ſarſi chiaro ogni bel cigno. apprende;

E qual dall’ alto Ciel unqua diſcende

Grazia , per lui ſoltanto a noi ſi adduce .

Ogni ſpirito gentil l’onora e’l cole ,

E rintrſiacciando va per la ſua orma

Le belle vie d.’ onor romite e ſole.

Egli ?: Re di permeſſo, e quando forma

Le dolci uſate Angelithe parole ,

ll ſuo parlar all’altrui dire è norma.
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Llorchè’n prima ſua nativa stolla

Laſciando , a bear venne il _Mondo cieco,

E naſcendo ſe sì , che in terra ſeco

TOtnal' ſi vide ogni virtù'più bella:

,Tal fu , che ognun clicca: La cruda e [ella

Morte non mai dal ſuo tartareo ſpeco

Fia gli s’apprefſi : ed io credealo , e meco

Credealo il Mondo tutto , e Forſe anch’ ella .

Ma poichè l’ Empia Fu cotanto ardita

Che al fine osò ver lui di stender l' ale ,

Ei forte avrà da ſua virtute aita

E benchè ſciolro del caduco e frale

Suo manto, ancor della ſeconda vita

Ne’ chiari ſcritti ſuoi vivrà immortale .

.

_…
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Ome nel Mondo al chiaro di 'ſuccede

La foſca notte, e l’aer tutto ingombra;

Poi questa ſi dilegua , e dopo l’ombra,

La nuova luce alternamente riede ,

Tal in mia mente a denſa notte or cede

Or vince il chiaro giorno,e’l cor diſgombra

Inguiſacchè tutta ridente , e ſgombra

La gran Reina al ſuo governo ſiedea

Ben quando il vivo lume a lei riſplende

Porge preghiera al Ciel , che un tale ficato

Le ſerbi eterno , in cui ſe ſieſſa intende.

Ma già ritornan l’ ombre , e d’ogni lato

S’imbruna: Ahimè! che ’] non ſentir vicende

' Di noi non è, ma ſolo a’ Numi & dato.
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’ Appar si lieta e in Si gentile aſpetto

(luella che ’] Mondo alma virtude appella,

Che lei veggendo “oltra le belle bella,

Umilemente a dirle io ſon costretto:

Donna che ſola ſei ſenza difetto \ -

Agli arti alle ſembianze, alla ſavella,’

Ond’ e‘, che in te di tue bellezze ancellaſſ

Non pone ogni alma il maggior ſuo diletto?

Ella ſorride , e di parole invece

Così s’aſconde in bianco onesto velo ,

Che più vederla agli occhi miei non lece .

Poi , perchè d’un tal atto io mi querelo

Di nuovo ella ſi ſcoprc; e , chi mi Fece,"

Tal—mi fe , dice, che "l mio' bello io celo. '

.…” XXHI.
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QUesta cotanto alle bell’ arti amica

Schiera d’ almi Palloni inficme accolti ,

Nel Ligustico (idolo oggi l’ antica

Gloria d‘ Arcadia a trapiantar rivolti ',

Benchè mal nota ancor, benchè mendica

Sembri , che conta i figli ſuoi non molti,

Pur ella è tal , ch’ altrove a gran fatica

. . \
*

Sorgono ingegni cosr teiſi , e colti.

Ma quando fia , che di più ſolto , e denſo

Stuolo già ricca , il ſuo gran nome intorno

Voli del ciel per l’ampio tratto immenſo;

Tal ſi'vedrà , che ſorſe ancora un giorno

Di bella il core, e nobil ira accenſo

Avranno ’l Tebro , e l’Arno. invidia , e ſcorno .

B 4. XXIV.
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Vrànno ’l Tebro e l‘ Arno invidia , e ſcorno

E’l Mincio , e’l belſiSebeto , e in quanti fanno

Dolci canori cigni almo ſoggiorno ,

Incliti fiumi invidia, e ſcorno avranno.

Che quì fermarſi , e non più far ritorno

Le Muſc al nido antico ancor vedranno ,

E ’] dolce canto , e ’l dolcemente adorno

Leggiadro stil mal pareggiar potranno .

Poi come avvien , che gran virtù fra nui

Vince l‘ invidia in guiſa tal , che resta

Grande in le steſſa, :: nelle lodi altrui;

Tal , ſebben ſeorgo il ver , tal fia di questa

D’ almi Pastor gentil corona , a 'cui

Grazia, e favore amico cielo appresta .

‘ xxv.
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GRaziaſſ e favore amico Cielo appresta

A questo ancor naſCente Arcade stuolo

 

Non men che al'prìmo , a cui s’uniſce e innesta,

Già ſenza pari al Mondo ,‘ or non più ſolo.

Che già per voi , ſaggi Pastor , ſi desta

La Fama, e l’ ale impenna, e ſpìega il volo:

Ogni abitato loco , ogni foresta

L’ ode , e l’ intende [’ uno , e l‘ altro Polo .

Alto riſuona il glorioſo grido , —

A cui par che s’ accordi e che riſponda

Il piano, il colle, il monte, il mare,illido,'

Par che dican la terra, e l’aria, e l’onda:

Fortunati i Paſior , che ſan lor nido ,

Sulla bella di Giano amena ſponda ;.
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Ulla bella di Giano amena-ſponda

Sorge tenera ancorſſ pianta gentile ,

Cui nè prima fu mai, nè fia feconda ,

Di s'i bei pregi adorna altra ſimile .

Forma in ogni ſuo ramo , ogni ſua fronda

... Si bel concento in Si leggiadro stile ,

Che appo quello, ch’ avvien ch’ ella diffonda

Fia che raflîembri ogni altro abietto evile .

Seggono intorno intorno in lieto coro

Saggi Pastori, e all’ ombra ſua tellèndo

— Van di bei "carmi un immortal lavoro .;

Io ,i che degli uni il dolce ſieanro , e intendo

Dell' altra il dolce ſuon, da lei , da loro

Del ſuon, del canto i più bei modi apprendo-.

/

I
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Cinto il canuto crin di regie bende

Il faggio d’ Iſrael diceva: o Figlio

Dal Genitor , cui lunga età già rende

Eſperto , apprendi alto ſedel conſiglio.

Dell vino , allorchè in chiaro vetro ei ſplende

Non mai rivolgi al bel colore il ciglio.

Come come per gli occhi il cor s’accende ,

E quanto nel mirar , e qual periglio!

Ben in terſo cristallo allorch’ ei ride

Dolce promette al core ampio ſoccorſo

Con finti vezzi , e con luſinghe infide:

Ma poichè già dentro le vene è icorib .

Morde rabbioſo , e il ſero dente uccide ,

‘ Che , qual di ſerpe , è velenoſo il morſo .’

XXVIII.
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’L’Empio', ſe strinſe d’amicizia unquanco ,

O stringe ancor nodo tenace e Forte;

Guida l’ amico per fallaci e storte

Strade e nel male opra: gli èſpronc al fianco,

Rcſo poi questi e baldanzoſo e franco

Segue sì del piacer le infide ſcorte ,

,Che trova meta al ſuo cammin la morte,

Nè può indietro tornar già laſſo e stanco .

Bene allor di fuggire ei forte agogna

Cheſſ di morte .già già l’ alIale il dardo;

Ma tenta in van , qual uom che pave , e fogna .

Torvo e sdegnoſo inver l' amico un guardo

Volge, e di lui ſi lagna, e ſerampogna

Che pro , che pro 2 che il pentimento è tardo .
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QUal ſeroce Lion , che invitto e franco

Miſura a palii lenti il piano, il monte,

Sen va ſicuro e de’ perigli :\ fronte

Suo magnanimo ardir non mai vien manco:

Tal muove il giulio, cui compagne al fianco

Van ſue belle vÌtuti illustri , e conte;

Nè d’ alto riſchiò per minaccia , ed onte

S’ arretra, o langue sbigottito o stanco.

E d’ onde il gran vigor , per cui nel ſaggio

Petto di lui poſe fidanza il trono,

Ond’ ei non tema aflalitore oltraggio?

Così dubbiando in mio penfier ragiono ,

Indi m’ appongo , e grido: un tal coraggio

Di te di te , bolla innocenza, è dono .

XXX.
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SOrgete omai da vostre'eene immonde,

A che tanto indugiare? Em‘pj ſorgete ,

Priacchè l’eterna alta‘vendetta inonde

In Funeste a cangiar 1’ ore s'i liete .

Ecco già move , e le terribil’ onde

Non più volge qual dianzi e lente e chere,

. . ""

Ma rompe impetuoſa argini e ſponde ,

Nè ſcampo più, né più riparo avete.

Così dall' alto minacciat- s’ int'eſe

Non però di lor menſe ebbre, eſeCrande

‘Gli emp‘j ſrenar l’ ingordo voglie acceſe‘.

Ahi! nè inghiottire ancor l’altre" vivande

Avean , che già ſovra di loro aſceſe

Presta di Dio l’ira poſſente e grande.
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DEl mio penſier lo ſguardo io volgo,ed ergo ſſ

Sovente al gran Factor di cui ſon opra,

E veggio com’ ei" mi diſenda , e copra

ll destro, il manco lato , il petto , il tergo.

Ei d’ elmo ,— e ſcudo , ed ei mi val d’ usbergo ,

Ch’a pro de’ fidi ſuoi veglia di ſopra .

Quindi fatica invan 3’ altri s’ adopra,

Ch’ abbia in mio cor freddo timore albergo .

E qual giammai , qual fia che mi ſgomenti

O di mostri infernali aſpra congiura ,

0 fiero alli-ilm di nemiche genti.?

Se d’ alto mi protegge, e m’afficura

Il gran Dio degli eſerciti ponenti

Nel chiaro giorno , e nella notte oſcura .

XXXlI.
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ECCO l’eccelſa glorioſa pianta ,

D’ infamia un tempo , e poi d’onore inſegna ,

Da cui pendente già fa la più degna

Falle più degne vite , e la più fanta .

Qual’alcra fia di così rara, e tanu , ſi

Virtù , che ſeco in paragon ne vegna .?

Ch' ella placò lſſ’ eterno , e a lui che regna

Ne’cupi abiflilm la ſuperbia infranta.

E ancora e ancor di rimirarla ardite

L’ invitta Croce , ove ſe steſſo offlrſc

Per noi I’ Agnello immacolata e mite?

Alla .viſiza di lei vinte e diſperſe

Entra a’ penoſi chiostri omai fuggite,

Di [pix-ti a Dio rubelli o ſquadre avverſc..

XXXHI.
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Emete, Empj, temete . Egli è ben degno,

Che ſcevro di rimor per voi momento

Unqua non ſorga :_e di ſinistro evento

4-0

Nuovo ognor vi conturbi orribil ſegno.

Che qual può di fidanza aver ſostegno,

Sicch’ ei non trcmi piucchè fronda al vento:

Sue cieche voglie ad isfogare intento

Del giusto Dio chi provocò lo ſdegno? _

gtolti , che a lui già d’ intimar battaglia

Oſaste pur ſull’immortal ſuo trono,

Nè di placarlo ancor par che vi caglia .

Gastigo avrà chi non curò perdono:

Su voi dall’ alto ’] fulmine ſi ſcaglia,

E contra voi grida vendetta il tuono.

C XXXIV.
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H! far da te partenza, e gime altrove

D’ ogni conforto abbandonati, e laffi?

Ma da te lungi, a chi n’ andremo, e dove,

Dove, o Signor , rivolgeremo i paffi?

Benchè d’ ampie fatiche e vecchie , e nuove

Sotto il gravoſo incarco e Curvi e baffi ,

Pur l’ uſato desio ne ſpinge, e muove

Di te ſeguir’ fra duri stcrpi e ſaſſi .

Che come, oh come a ſe ne traggc, e invita

L’almo ſuon di tue voci uniche e ſolc,

Dolce incanto de’ cori , e calamita!

Sol ponno altri narrar menzogne e fole;

Ma ſon vena immortal d’etcrna vita

Tue ſantc amabiliffime parole.

XXXV.
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Q Ual del feracc Libano frondoſo

Nato colà ſull’ odorate cime

Sorge altero così che ’n parte aſcoſo

Tralle nubi riman cedro ſublime ;

Tal vidi l’empio alto poggiar fastoſo

Alle mete d’ onore eccelſe e prime:

Il vidi, il vidi in ſuo penſier giojoſo

_Carco di ſpoglie trionfali opime.

Ma qual repente di ſua ſpeme il nerbo i

. Ratto ghermi di morte il'fiero artiglio ,

E ſpento ci fu da giulio fato acerbo!

Ch’ appena il guardo io volgo,indi ripiglio

Di nuovo a rimirar l’empio ſuperbo;

Ed ei" ſi ſparve in un girar di ciglio.

C ). XXXVI.
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E Dio non è delle Città Custode

Indarno è ogni altro a custodirle intento;

‘ Foll’ il conſiglio , e vano è l‘ardimcnto ,

E indarno veglia il faggio, indarno il prode .

Ch’ 0 di feroce aſſalitor fia lode

Le mura empier di stragi, e di ſpavento;

0 le non vinte in marzial cimento
“.-_4

Superbe rocche eſpugnerà la frode .

'Ma ſe cura di lor prende il Sovrano

Moderator delle ſupetne sfere .

Pur‘ veglia ogni altro difenſorc invano;

Che l’inſidie a ſcoprir ſommo ſàpere,

E ſola basta onnipotente mano

A tutte diffipar l’armateſchiere.

XXXVI].
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Eccai; ma qual del mio peccar vendetta

- Preſe di Dio l’ira fumante ultrice?

Peccai , ciocchè più aggrada , e più diletta

Seguendo ognor ſenza'curar s’ei lice.

Peccai; ma non dalle mie colpe infetta

Restò mia gioja, e ſon qual fui felice ,

Follc- chi ’l mal temendo, il male affretta.

Si dice l’Empio, ed orgogliòſo il dICe .

Ma sì dicendo, di pietà non degno

Lui rende il temerario alto ardimento,

Che paſſa, oirnè , d’ogni protervia il ſegno.

Ecco lui ſcoſſo intanto , ecco l'ui ſpento

Dal non temuto in prima eterno ſdegno,

Tanto feroce più , quanto più lento .

c ; xxxan
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Uggiva l’Empio, e ’] ſuo fuggir tal era

Qui d’Uom , che ingombro il cor d’alto ſpa

"Abbia da tergo inſidioſa ſchiera [vento

E cento ſpade oda fiſchiare e cento .

Scorrea di lito in lito in ſua carriera

A più rapida fuga ognor più intento,

Nè per lungo aggirarſi in lui men fera

Fu la paura , o il camminar più lento ..

Folle diſs’ io, perchè ripoſo , o tregua

Non darſi omai , che benchè inerme ignudo

Ei fra, non veggio chi l’incalzi o ſegua?

Che vale usbergo adamantino , o feudo.?

Ch’io ſon [riſpondc , e intant’ei ,ſi dilegua]

L’ aſpro di me perſecutor più crudo.

XXXIX.

.+——-ſi—.-ſi

-.ſi



(39)

 
 

XXXIX.

Q Uesta si vaga, e candida Angeletta

Che ſcioglie a nostro pro dall’alto i vanni

Del ſerpe antico a ristorare i danni

Sola fra tutte in Paradiſo eletta;

Converte. oggi naſcendo in 51 perfetta

Gioja di nostra umanità gli, affanni ,

Che per girar di sière o volger d’anni

Egual pioggia di grazie invan ſi aſpetta:

Se non ſe allor che tante , e sì leggiadre

Daranne in Ciel, che di stupor le ciglia

L’ eterne inarcheranno alate ſquadre .

E fir. quando la vasta maraviglia

Vedraſli , che di lui Vergine Madre

Costeì ſarà, di cui pur ora e’ Figlia .
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XL.

C Andido freſco latte, e bianchi gigli,

Almi ligustri , e molli nevi intatte,

E ſe gigli e ligustri, e nevi , e latte

Altro pur v‘ ha, che nel candor ſomigli.

Benche‘ d’ alma innocenza e figlie , e figli

Siate , e la steſſa purità v’ allatte ,

Pur le macchie da voi non mai contratte

Oggi ognun di lavar ſi riſconſigli.

Poichè colei che ſingolar cotanto

E’ per ſua rara purità, che tollc

Non ſolo in Terra a ciaſcun’ alci-a il vanto.

Ma in Cielo ancora ſovra lor s’ estolle,

Che ognor ſi stanno al divin foglio accanto,

ln questo di purificar_ſi volle .

  

XLI,
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. - XLI' *} .
,, "Talia bella ilm-nome tuo negletto

Vider. lungaſſstagion - Marte.,- e Quirino;

Videre il già ai chiaroonor latino _

Più di pietate -, che d’ invidia oggetto .

Ch’entro a’ceppi stranieri il piè ‘ristrettò

E tenne, e tiene" ancor per rio destino :

E terrà per roſſor dimeſſo e chinoſi

L’ augusto ciglio , ed il reale aſpettd .

Ma poiché giunto e’. il memorabil giorno,

Che diè di Giano all’ onorata Reggia

L’inclito Eroe d’ ogni virtude adorno,

\ . .

L’empio livor , che i Figli tuoi dileggia

Girne ſilperbo del tuo‘ danno" , e ſco—ſi-no

., Fralle genti oggimai non più [i Veggiao '

c ; on.-r
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E l’uſato desio ti ſprona ancora,
Alma Figliaidi Giove .

O bella Clio , laddove \

Alto valore,-e gran virtù s'onora;

E ancor ne’ carmi tuoi

Godi eternar gli Eroi;

Dal bel Permeſſo i voti miei feconda,

E adempi oggi tua brama;

Oggi, che a ſe ne chiama

- La bella di Liguria amena ſponda,.

Quivi regna il ſublime

Signor di nostre rime .

Qui
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Quivi dagli ampi mari &, che già preſe

ll glorioſo Nome, '

Cinto l’ auguste chiome

D’ aurea Corona al Real foglio ſſaſceſe;

E d’alta gioia un grido '

.
- \

Va intorno al mare, al lido.

E qual de’ Carmi , 'e qual di te fia ſcorno .

S’ avvien ch’ oggi tuoi canti

Il mio Signor fra tanti

. Cigni non oda ent'r’al- Real ſoggiorno;

E ſol da te fi taccia '

Qual ei d’ onor va in traccia!

Ve’ qual per‘l’erto di virtù ſcntiero

Muove con piè s‘i franco,

Che infermo ſembra , e stanco ,"

De’ priſchi Eroi I’ alto vigor primierof -

Ve’ qual gli giunge,e paſſa; ’

. Poi lor da lungi ei laſſa.

--.—....

"'

Già
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Gia de’ grand’ Avi,. che onor-ar di Giano

Il foglio, e già le glorie

Vinſe , e l’ alte memorie

Delſi grande Genitor, del gran Germano: .

E fia vinca in appreſſo

Non ch’ altriancor ſe steſſo.

Sempre, 0 Liguria , lui ciaſcun ſomigli ,

E per gran mente , e fieno

Per gran valor non meno

Più chiari in te de’ Genitori i figli;

E ſull’idca gli forma ſſ

Di lui , che a te dà norma. ,

Oh qual di Giano il vast‘ Impero io ſcerno

D’ immenſa gloria erede,

Se fia che chi ſuccede . .

Di tempo ’in, tempo all’ immortal governo ,

Dal faggio Eroe de’ Mari_

A ben regnare impariſſſ

Non
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Non Marte irato, che 1’ Europa infesta,

A noi farà ſpavento;

Non d’ altro acerbo evento

Turbin fragoſo , ed orrida tempesta ;

Non minaccroſo artiglio

D’ aſſalitor periglio ..

Merce‘ di lui, ch’ oggi ne regge, e puote,

Tanto virtù s’cstende ,

Di torbide vicende

E d’ avverſe fortune ancor rimote

Al preveduto corſo

Impor già freno, e morſo ..

Muſa , ben 50 qual di narrar ti godi

In chiaro stile e ſchietto ,

Qual prendi ancor diletto

Di proſeguir l’ incominciate lodi;

Ma di tacer fa cenno

Alta modestia e ſenno .

Ri

\
\
\

,
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Riponi omai l’eburnca cetra, o Clio,

E basti a te che pure,

D’ alte onorate cure

Tuttochè carco il mio Signor t’udìo .

Lungo dir noja , e breve

Cantar non fu mai greve.

PER
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P’ERLANASCITA

DEL

5. BAMBINO

I N N O

-S-rnorr I.

LMo Fanciullo Eterno,

Che di corporeo velo

Per forte amor vai cinto;

Poichè di Re del Cielo

Fatt’ Uomo , il crudo Inferno

Hai combattuto e vinto;

A nuove impreſe accinto

Ti mostra , e ciocche‘ resta

Ancor del danno antico ,

Già vinto il fier Nemico ,

A riparar t’appresta:

Che non che pace, intera

Gloria per te li ſpcra.

AN.
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Aia—ris-rnora.

ſſ'Ben , tua. mercè l’ orgoglio 4

Del rio Satan già ſpento

Oggi non più fi teme;

Ma pur ne fa ſpavento,

Che non ſorga germoglio

Nuovo d’ antico ſeme,

Rinfranca ‘omai la ſpeme

Nostra, che in Te ſi affida ,

0 nel maggior periglio

Divino Eterno Figlio

Fatto a noi feudo, e guida,

Guida poflente, e ſcudo

Benchè tremante ignudo .

Epono.

Del già ſparſo veleno

Ve’ com‘ appar tuttora

Il cieco mondo infetto ?

Come fremono ancora

Per entro all’ altrui ſeno

Sdegno, livor, diſpetto .?

Deh fa che in ogni petto,

Qual nel ſecol primiero

S’ annidi amor ſincero . Smo
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Oh ſe per te rinata.

Vedremo ancor fra noi

La bella età dell’ oro;

Sicchè de’ Pregi ſuoi

Non di ricchezze ornata

Virtù ſia gran teſoro!

Oh ſe vedrem tra loro

Giustizia e Pace unite ,‘

Cellar del fiero Marte

Acceſa in ogni parte

La ſanguinoſa lite",

Aſpra cagion crudele

Di pianti , e di querele!

*d- .

iAN-Î
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ANTlSTROFE .

Oh ſe vedrem le ſelve

Non più d’ ingordi mostri

Fatte orrido ſoggiorno

Ma gir gli armenti nostri

Senza rimor di belve

A’ verdi paſchi intorno :

E dell' invidia a ſcomo

Non più Pastori o Ninfe

Temer d’inſidie al boſco,

Non più d’ amaro coſco

Sparſe le chiare linfe

Nè al faſcino ſoggetti

I candidi Agnelletti!

ſiEPonoſi

Non mai s‘i chiaro il volo

Spiego l’ Augusto Nome

De’ Vincite: più prodi;

Come alla terra e come

Fien anco all’ alto Polo

Conte per noi tue lodi.

Ininffle,e mflk moffi

Saprem rozzi Pastori

Teſſer lnni canori . Srno

_,

-

«_.
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Sruorr III-.

Ben nell’ alma Sionne

Di riverenza in ſegno

Tacer di te convienſi;

Ch’ eſſer non può si degno

Cantor , che non aſſonne

Nel dir tuoi pregi immenſi. ' [

Folle, ſe v’ ha chi penſi

Farti cantando onore,

Immenſa eterna prole.

Pur non dei le parole

Di ſcmplice Pastore

Oggi recarti a vile

Nato in capanna umile."

- AN'!
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ANTXSTROFE.

In vil capanna angusta

Naſcer quaggiù ti piacque,

O ſommo Re de’ Regi ;

Ma non fia fa] chi nacque

In ampia Reggia augusta

Nato a’ più chiari pregi .

Omai d’ eterni fregi

A ricolmar ti affretta

Questa e l’età future.

Picciolo ſei ma pure

Virtù , che pargoletta

Rafficmbra allorchè naſce,

Si fa gigante in faſce .

E 1" o n o .

Ma già de’verſi miei ,

….fſiw-pſſ—ſi ,

Almo Fanciullo , il canto

Più non aſcolti, e dormi:

Dolce ripoſa, e intanto

Palme ſogna , e trofei

Al tuo valor conformi.

Forſe che meno informi

Saranno un_ di miei Verſi

Di tua dolcezza aſperſi.

I L P LN E .

 



 

 

ORAZIONE

NELLA CORONAZIONE

DEL SERENISSIMO

BENDINELLI

NEGRONE

Doors DI GENOVA,

  

  

:;ÀſiL



.
.
n

ſ
.
.
.

\

.
o

a
.

A
}
.

»

ov
.

”
o
l
’

‘

.

n
i
l
]
.
.
.

…
—

:
\
.
)

\

.
..

.
…

.
.
.
-
\

ſ
ì

.
I
-

.
*
4

.

l
u
i

'
o
!

.
»

.
}
.

.

0
0
1

f
.

a

r
\

l
\

.
'

.
.
.
.

.
…

r
.
.

?
.

.

\
.

’

r
a
ſ
…

.

a
l

_

\

l
.

..

I

.

.
.
.

d
‘

f
i
l
l
-
I
‘
.
.
-

|
\
\

|

I*\l"

* ""-*v- …



(55)

MWMWWWW :

ORAZIONE.
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Nobiliffimi Aſcoltarori, che al Trono di questa

Patria fu destinato novellamente un Sovrano

il più adatto al glorioſo incarico di regnare ,

così all’ eminenza di questo Pergamo non foſſe

stato eletto un Oratore il men confacente al

mestiere faticoſo del dire , forſe che in giorno

sì lieto non affatto indegna della ſagacità di

chi aſcolta potrebbe qui comparire l’ eloquenza

di chi favella. Ma questa ſola diſgrazia , Sere

niſſimo Principe, incontran oggi le pompe del

Vostro fortunatiffimo Principato , che quanto

creſce in voi la grandezza del merito , tanto

ſcema ſulle mie labbra la forza della facondia.

Onde che potrete qui voi da me aſcoltare, io

che potrò a voi dire , che alla congiuntura

D 2. del



… (36)

..

del tempo ,- all’onoranza del luogo , alla maestà

del cenſeſſo pienamente riſponda .? Certamente

indarno , quando al vostro Soglio mi prelim

tai : voi m’ imponeste quanto alle vostre lodi

un, rigoroſo ſilenzioz che a me bastava per

piena "neceffità di tacerle la fola impoffibilità

di ridirle. Ma poiché alla Pralezza del mio in-.

rendimento la Forza, del vostro impero s’age

giunſ’e, lo doppiamente obbligato , e dal vostro

comando, che mi costringe , e dalla mia imſſ

potenza , che mi neceſlita ,_ parlerò a voi ,

ina non di voi; modestamente coprendo col

manto di dovuto oſſequio i difetti dell’ arte

stranamenſite manchevole. Pure ſviluppato d’ine

trigamento per una parte , chi non vede , che

incontro nuovi lacci per l‘ altra.? Non è meri

ardua impreſa il parlare a voi degnamente,

che il favella‘re non indegnamente di voi;

…l’ uno in riguardo del vostro merito , che op

prime ogni ingegno; l' altro a cagione del

vostto, ſenno , ‘ che ogni eloquenza ſgomenta.

Con

.
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Contentatevi dunque , che nel vostro coſpetto

"ragioni sì la mia lingua , ma con ſentimenti

non ſuoi; e per nulla quì dire diſdicevole ad

un ottimo Principato , riceva in prestito le pa.

role da un ottimo Principe . Pericle [ che tal

& il gran nome del gran Perſonaggio] ſu

blimato al comando dell' Atenieſe Repubblica

destò la ſvegliatezza dell’ indole con questo

.ſaggio non meno, che giovevole avvertimento

.Attmdc Pericle: quad gufi-imm; e: imperium in"

Libero: , cà- in Arbenicnfir* . Guarda bene, o

Pericle , che ricevi lo ſcett‘ro di Popoli liberi ,

. di Popoli Atenieſi. Il pregio della loro libertà,

la gloria del loro Nome ſaranno per te i due

"poli ſovra cui fi raggiri , le due baſi ſulle

quali ſi fondi , le due ali onde all’ immortalità

ſi ſollevi il tuo Principato: Attende quad gesta

turn: :: imperium in Libero:,é- in Atbcnìcnfl'n

D ; Ora

i,. ... l’l .- . . . . ſi, _, , ‘ 

* Umani». in Apoph
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Orſſa quanto Pericle già dille un tempo ſaggia

mente a ſe steſſo , chi mi vieta di ridire in

questo giorno opportunamente a voi, Sereniffimo

Principe? Si‘ nulla mutando la prerogativa della

Libertà , per cui pareggiamo de’Popoli Atenieſi

la ſorte . variando ſoltanto la circostanza del

nome, per cui ſuperiarno la loro gloria, dirò

ancor io a voi : arrende quad gqflamm: :: im

perium in Libero: &- z'n Gennenfis. Confiderate

Sereniflimo, che nel vostro governo'avrete a.

reggere Popoli liberi, e Popoli Genoveſi . L’ar

gomento & ben degno di pervenire all’ orecchio

d’un Principe, perchè dalla bocca d’un Prin

cipe a noi-tramandato .

I.

C Omechè ogni ſorta di Principato richiegga‘

, una grande accortezza , ed avvedimento nel

ſuo Sovrano , che indarno cingerebbe di coro

na le tempia ,-ſc mancaſſe egli poi di quel

ſenno, ch’ è la gemma più bella d' ogni bella

‘ co
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corona; pure come ſpeſſo tra loro ſon diffe

renti i Popoli, così non ſempre uniformi eſſer

debbono fra di loro i Governi : e quella steſſa

condotta, che lodevolmente ſi pratica con tal

Nazione dal Principe, uſata poi di tenore non

vario con Naziane diverſa, lo rende quì tanto

degna di biaſimo , quanto ivi di lode . Quindi

è che a miſura appunto delle qualità di chi

ſerve , debbe ſempre regolarſi il dominio di

chi preſiede . Altri ſono nel mondo i Popoli,

'che ardenti per natura costringono il. Principe

:. frenar loro il corſo , acciocchè il ſoverchio

ardire temerari non gli paleſi : altri , che di

ſpiriti men vivaci, lo sforzano ad uſare lo

ſprone , affinchè la troppa cautelau puſillanimi

non gli dichiari . Questi ubbidienri alle Leggi

fan sì , che chi governa ſulla «ſola clemenza

stabiliſca il ſuo Regno: quelli ritroſi al coman

do non laſciano, che chi ſovrasta , ſi elegga

altro collega ſul Trono , che la ſola ſcverirà .

Finalmente , nihil magi: ad felicitanm LR:

D 4. , egnanſi
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gmmri: [ laſciò ſcritto il gran Macstro de

Principi] quam ingmium, namram, inclinazione»;

ſnbdirorum perfidia»; lmbcre , ſiquìdsm juxm

ha: farma Regni incunda cſì *. Come ad un

eſperto Piloto nulla più ſi confà, che il cono

ſcere pienamente l’ opposte nature de’ venti

contrari ; così ad un faggio Monarca nulla

più ſi conviene , che il penetrar ben addentro

le qualità differenti di Nazioni diverſe: il primo

dotato di una tale intelligenza ſolca ſcnza ci

more i Mari , il fecondo d’ una tale cognizio

ne provvisto regge con ſicurezza i Popoli.

Ma fi: v’ha differenza da ben notai-li dal Prin

cipe nelle genti ſoggette , ſſſi è l’ eſſer elleno al

mondo , o libere per_ vantaggio di forte , o

vaſſallc per inegualità di destino ; Attende quod.

gestarm‘ur :: imperium in Libero: . E veramente

chi può megarmi paſlZu-e un alto" divario fra

‘ Cit

M
\” - . .

} Tacir. Lib…q, Am».
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Cittadini di libera Patria ed altri Popoli nati

col carattere di vallàllaggio in fronte.? E' pure

una bella fortuna , o Signori , ſortire la culla

in luogo , dove non v’ ha altro Principe, ſe non

quello, cui ſolleva al Trono l’astètto comune de‘

Cittadini ; a cui poi iCittadini medeſimi tanto di

buona voglia ubbidiſcono, quanto il ſuo comando

per eſſere premio meritato dalla ſua virtù, non

laſcia però di eſlèr dono gratuito della loro

elezione . Ben diſſi , Serenìffimo Principe, che

l’ affetto comune de’ vostri Sudditi portòvvi

all’ altezza del vostro Trono ; imperciocchè fra

quanti ſoggiacciono al vostro Dominio , non

v’è chi non ſia in qualche modo .concorſo al

vostro ingrandimento . Vi ſollevarono i Mag

giori co’voti della mano , i Minori co’deſiderj

del cuore : coll’ effetto i primi , i ſecondi

coll’ affetto vi poſero nella mano lo ſcettro, il

diadema ſul capo . Ma questo appunto obbliga

voi ad una grande ſagacità nel governo ,l’averlo

ricevuto da quelli , ‘ſovra i quali dovrete eſer

ci
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citarlo; che liberi per natura , non li farebbe

no per elezione ſoggetti , ſe non ſapeſfero ,

che i Principi in Genova ſono ſervi quanto

onorati, altrettanto indefeſii della pubblica feli

cità . Parlerò apertamente con que’ſſ’ſenſi più li

beri ,che mi permette la benignità del Principe,

mi ſuggeriſce l’affetto del Pubblico . Un Mo

narca , che nato all’impero porta ſeco eredita

ria la corona col ſangue, non debbe bramarſi ſe

non buono da’ Popoli , ma debbe altresì tolle

rarſijancorchè non buono : e ſe colle vigilie di

ſue pupille non ſempre custodiſce i ſonni de‘ '

ſuoi Vaſſalli, nè ſempre colle ſue fatiche la lor

quiete difende , ha pure qualche ſorta diſcuſa,’

che vera o falſa che ſia , ſe non l‘aſſolve in

tutto da colpa , almeno in parte la ſua colpa

ricopre . L’ eſſère egli non obbligato del Trono

alla liberalità de’ ſuoi Sudditi , ma ſolamente

all‘eredità de’ ſuoi Maggiori , fa sì, che quelli,

che nulla a lui dierono non poſſon da lui

pretendere il tutto : Egli, che nulla ricevette,

non
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non crede di dever dare , che il poco; e fa

non fa quanto può , o men di quello , che

debbe , è più ingiusto colla corona, che ingra

to co’ Popoli. Ma un Principe di Repubblica, come

non debba eleggerſi le non ottimo, così non può

tbllerarſi , ſe non piucchè buono . Sarebbe ingrati

tudine troppo grande d’un elettivo Monarca, e

giustamente darebbe nell’ impazienze un Popolo

libero , ſc ne’ mali portamenti di chi lo reg

ge foſse costretto a piangere non il ſuo desti

no , ma la ſua imprudenza , che ſposò la co

r'ona ad una fronte men ampia della corona rne

deſirna. Pertanto rifletta un Doge di Genova,

che gestat imperium in Libero:, cioè che ſovra

sta a Popoli , che liberi di eleggerſi un Princi

pe ]” ottimo fra’ migliori , giustamente preten

dono , che chiunque [La I‘ eletto , quegli ap

punto le parti d’ un ottimo Principe ottima

mente ſostenga .

La libertà di ben guidata Repubblica per

ta ſeco anneſſa quest’ importantiffima maffima

che
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che iCittadinidi lei per renderli non men

atti al maneggio , che pronti all’eſecuzion del

comando , tutti ( per quanto le leggi conſene

rono ) tutti diffi , con una grata vicenda ora

ſovrastino a chi ſerve, ora ſervano a chiſovra

sta . L’ avvertimento è di Aristotile al ſesto

della Repubblica, ove tracciando i ſegni d’una

vera libertà , in questo principalmente la cole

loca: Si Civcr viciffim param: ,é- vici/jim im

perem . Ora quest’ utiliffimo inſieme, ed inſie

me lodevoliſfimo inſcgnamento 'vien non meno

ricevuto con plauſo , che praticato con pru

denza in questa Patria . Girate, Sereniſſimo Prin

cipe , girate diffi lo ſguardo a tanti nobiliſſimi

Perſonaggi , che ragguardevoli per naſcita , più

ragguardevoli per virtù d’ogn’ intorno circon

dano il vostro Trono . Molti fra questi ( ben…

lo ſapete ) prima di voi ſostennero lo ſcettro

della Repubblica , molti dopo voi lo iosterrannoſſ

tutti fon degni diſostenerlo . E che ? for(ir

non vi—pat questo un gagliardo motivo , per

cui
4
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eui rieoncentratoſi in fa steſſo il Principe pon

deri attentamente in ſuo cuore di qual ſimno

abbiſogni per degnamente gefldre imperium in

Libero: .? Ben m’avveggo , Sereniſſimo Princi

pe , che il gran colpo ha Fatto breccia nel vo

stro grand‘ animo . Conoſcete voi sì , che in ciò

nulla cede la vostra alla Romana Repubblica: quel

la dilatava il dominio ſovrà di molte teste coro

nate, questa stende il comando ſovra molti, che

cinſhro, ſovra molti, che clngeranno, ſovra molti

meritevoli di ſempre cinger corona. E ſeppute v’ha

qualche divario, in questo ſolament e conſiste , che

dove i Grandi a Roma ſoggetti lungi da Ro

ma viveano , i Grandi ſoggetti a Genova vi

vono dentro Genova steſsa . Ma da ciò chi

non vede eſſere il nostro Principe astretto ad

un Governo sì giusto , che men poſla riprenſi

derlo , chi più lo ſaprebbe! Sì , quanti già

colla loro grandezza empierono la vastità di quel

Trono , fan ciocchè in elio debbe operarſi dal

Principe , perchè ſan ciocche Principi in eſſo

* ope
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operarono . E quindi avviene , che , come a

ſchermitore ſagace fa mestiere di maggior’ arte,

per dare , e non ricevere ifcolpi alla preſenza

di chi per uſo divenne nello ſchermire mae

stro ; così a Principe accorto fa duopo di mag

gior ſenno per conoſcere , e non incontrare i

pericoli nel coſpetto di chi per prova ne ap

preſe le regole del Principato . Che ſe poteſſe

to i nostri Regnanti , o mancare di alcuna

virtù , od eſſere ad alcun vizio ſoggetti , rimar

rebbe almen loro qucsta frale ſperanza di ap

patire nella pubblica luce tutt’altri da quelli che

foſſero .? Godano altrove di quest’ ingiusto pri

vilegio le colpe de' Grandi , di non eſſere pe

netrate dalla debile vista di chi , o volendo

non fa , o— ſapendolo non vuol riconoſccrle :.

l’uno per difetto di lume in ſe steſſo , l‘ altro

per timore di potenza in“ altrui . In Genova

non è sì cieco l’ intendimento ne’ Sudditi , che

non poteſſero ſempre ſcorgere i mancamenti

del Principe , nè s‘i lungo il dominio delPrin

Cl
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cipe , che doveſſero iSudditi ſempre fingere di

non mai vederli .

Tant’è , Sereniſſrmo , questa libera Patti:

dona a chi la regge il comando , e dopo il

tempo ſaggiamente prefiſſo :! lui steſſo lo to

glie , non per castigo di chi ſcende , ma per

premio di chi ſalenovellarnente al Trono . So

pravvive in Genova il Principe al Principato ,

come già il Principato viſſe prima del Princi

pe ; e nel deporre le riverite inſegne , a chi

di loro fi ſpoglia resta eternamente il merito ‘,

non più rimane il polleſſoſidella Corona . *Sag

giamente in vero , acciocchè quindi apprendo.

ogni nostro Sovrano a viver nel Trono sì ri

verito da tutti , che tornando alla condiziona

di Privato , polli-. vivere a tutti caro; e l’ono

re già riſcoſſo da’Sudditi nulla pregiudichi all’

affetto da riſcuoterſi poi da‘ Concittadini . Ag

giungo , che terminato il dominio di chi lo

ſostenne,la pubblica Liberta pone in giusta bi

lancia le fue azioni, che già ſpogliata la por

P°'
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pora , non hanno altra difeſa che la ſola in

nocenza . E benché in riguardo alla bontà de'

nostri Principi , ſempremai ſi converta il Tri

bunal di giustizia in Teatro di gloria ; pure

non può negarſi , che il ſapere un Doge di

Genova , che una volta privato dovrà render

conto a’ ſuoi Popoli di (i: steſso già Principe ,

non lo stimoli :! ponderate ſovente , che ge,/Zar

imperium in Libero: ,- e quindi a maneggiare

in guiſa tale lo ſcettro , che ſempre ſentan'o i,

Sudditi l’utilità“ del comando, r aggravio non'

mai . E ſeppur hanno in qualche coſa a dei

lerſi , nel fine, ſolamente ſi dolgano , che sì

presto terminaſse l’ impero , chi meritò nella

brevità dell’ impero di eternamente regnare.

Or qui non si ratta fe menzione la lin

gua di già compiuto dominio , che più veloce

non _destaſse il cuore la rimembranza dichi

fornillo di freſco con tanta gloria, quanta può

darne il compimento d’un ottimo Principato-.

Parlo , Sereniſii mo, del vostro Predeceſsore Fran

, ce
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ceſco Invre‘a; il cui nome non può ſenza gran

colpa tacerſi da chi o parla di Principi, o a

Principi Eavella , e più d’ ogn’ altro a voi , il

cui merito per la' ſua grandezza può ſenza gc

loſia aſcoltare le lodi altrui. Quanto faggio dun

que , quanto giuſto , quanto breve ne parve il

ſuo reggimento ! Breve diffi , non quanto" al

molto , che in eſso operò, ma ſolo in riguar

do al tempo, che' sì rapido corſe; in riguardo

al nostro deſiderio , che sì tardo l’avrebbe nel

corſo steſso bramato . Dio buono ! s’ incontrò

egli in tempi. s‘i poco felici per le guerre di

molti , per li timori di curti , che ſembrav.1

quaſiche‘ impoffibile il tener l’ une lontane , lo

ſcacciar gli altri preſentì . Eppure in congiun

ture s‘r torbide conſervò la Repubblica si tran

quilla , che ( ſe non folle ciò stato per conſ:

gnarlo a voi ) non ſenza nostre lagrime l‘ :

vremmo veduto deporre ultimamente il comun.

do ; gia-certi con quanto _decoro io ſosteneſse

non ſolamente di Popoli liberi, ma ancora di Popoli

,Gcnoveſ .

E Il.
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D ecco l’altra mira, che debbe ſempre averli

" da chi governa le redini. della Repubblica

in Genova , che non ſolamentegtflamru: efl im

perium in Libero; , ma , quello che "maggior

mente rileva , in (imam/È; , Il perchè , ſe di

Popoli liberi già diviſai ,. or m'è forza il par

ſil‘are di Popoli Genoveſi ; onde prenda il nuo

va Principe, come della libertà de' ſuoi Suddi

ti , cosi dalla gloria del loro Nome le ”miſureſi

del Principato ._ Ma di Popoli Genoveſi che po

trò io dire, e non, ſembrar temerario} Che [za—.

cere ,_ e non apparir traſcurato .? Qiesta ſola

neceffità incontra chicheſſia in libera Patria, che

.o taccia , 9 parli de’ Cittadini di lei , per colſi.

pa diverſa ſempre pecca egualmente ., Imper

ciocchè ſe tace, manca a ciocchè debbejſe par

la , tenta ciocchè non può , E quindi è ſorſe

che la Fama medeſima, veggendo per una par

te,
\
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te , che non debbe celebrare ſe non le pubbli

che glorie di questa Patria , e conoſcendo per

l’ altra, che cento e cento bocche non bastano '

a pienamente narrarle , non s‘incontra in mar

mo veruno , in cui non incida qualche gran

fatto de’ Genoveſi ; non paſsa per alcun lido ,

in cui non faccia riſonare qualche gloria del

nostro Nome ; non verga alcun foglio , in cui

non iſcriva de" nostti Antenati qualche nobiliſsi

ma impreſa.ſiSovt-a ogni volume registra , che

poche ſon le Città , che agguaglino Genova

nell' antichità dell‘ origine : ſopra ogni ſpiaggia

riſuona, che rari trovanſi i Popoli ,che al par

di quelli portaſsero'tanto terrore ſulle lor ar

mi : e incide ſopra ogni marmo , che pochi

furono gli Eroi, che come i nostri laſciaſsero

tante belle memorie de‘ loro trionfi . Gira quin

di fastoſa per l‘ ampia mole dell’ Univerſo , e

dond’ ella parte , e per dove ella Paſìa , e fin

dove ella giunge , ſempre de’ Liguri Fasti in

qualche modo Ewella ; non mai ne ſavella ab

bastanza. Muove d’Europa, e qui dice, che

E 2. un
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un tempo furono le vittorie de’ Genoveſi fol,

tanto; e ſe vinſer-o altri , vinſero con noi,

non -ſenza di noi . Paſsa nell’.Aſia , ed in

eſsa racconta , che togliemmo un tempo a

ghi ne piacque gl' Imperi , ne demmo a chi

ne piacque l’ invcstitura . Si porta fullo. riviere -

dell' Affrica, e quivi narra d’un numero di pri—.

marie Città , che furono un tempo o vinte

da’ nostri Guerrieri , o rette da’ nostri Cittadini,

Giunge nell‘ America , e di quest’ ultima parte

dell’Univerſo non tace , che ſenza de’ Genovee

ſi farebbe stata bensì ella nel Mondo, non già

nota al Mondo , obbligata pertanto del primo

ſuo eſsere a Dio , del fecondo dopo Dio a

Genova .

Da ciò voi già vedete, Ser-eniſlimo Princi

pe , che quanto fu di fortezza ne’ nostri Mag-r

giori per istabilire , tanto conviene eſsere di

prudenza in voi per conſervare la gloria del

nostro Nome . Ma perchè- maggiormente nel

vostro cuore s’imprima quanto monti, e rilevi

gtflarc imperium in Gennari/è: , dicaſi ancor poco

del
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del molto , che resta quanto alle glorie della

Repubblica; e dicaſi ſenz' ordine quel, che an

che alla conſuſa è ſempre dilettevole a udirſ .

Quando per" comun conſenſo di tutti gli altri

fu a’ ſoli Genoveſi conceſso l' ampio Dominio

del Mare, ben a ragione in fatto , che non

poteva ſe non la ſola vastità dell’ Oceano eſser

campo bastevole a tante loro maritime Si glo

rioſe Vittorie . Partirono ( “ed a chi non eno,

to .? ) partirono ſpeſse volte da questi lidi

le n'ostre Armate , e picciole o grandi che foſ

ſcro , non mai portarono a’ nemici ſe. non

grandi le perdite; a noi non riportarono mai

le non grandi gli acquisti . O'nde ſe per

pompa della Genoveſe Grandezza armò talor

questa Patria fino a dueento Galec ; in testi

monio del ”Genoveſe Valore con ſole ſette ſue

e poche barche ne ruppe cencinquanta de’Tur

chi , costrecti ad una fuga tanto vergognoſa ,

quant’erano vantaggioſi iloro Legni. E ſe ſpeſso

contro poſsenti Nemici ingombrò colle ſue Na

vi [' Oceano , vinſeli ancora ſovcnteſſlor con tre

Ez or
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or con due ſoli navigli , ſupplendo ſempie il

difetto del numero coll‘ intrepidczza dell’ animo *

Finalmente foſsero molte , o poche le nostre ve

le, tornarono ſempre onuste di molti non or

dinari trofei, ed ora ccnduſsero a qlicsta Pa

tria Regj Sovrani inCatenati dal loro valore , ora.
ſſSommi Pontefici ſprigionati dalla loro pietà;

quando barbare ſpoglie , fegni' chiari di nostra

fortezza , quando ſacri teſori , cari pegni di no

{tra falute .

Ma qual voce importuna fortemente il mio

dire rampogna , quaſichè a torto io rammentaſſr

al nostro Principe l’alto valore de’ ſuoi Sudditi :’

Sento si chi mi ripiglia, che portiamo noi ora

de‘ Genoveſi il nome , non più poſscdiamo‘ de’

Genoveſi la gloria , che al mancare de’ nost'ri

Maggiori inaridirono le nostre palme , bastando

a noi per nostre vittorie il non cſière vinti ,

quand’ elli mamma a loro perdita il non elle

re vincitori. Ma invero è ben ciecal’ invidia ,

ſe non intende , che anche le ſue accuſe ſi

convertono in nostre lodi . Ditemi in grazia

qual

 

.…..
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qual fu egli il più pregiato encomio dell’ottimo

Paneg‘irista all’ottimo Principe ? Certamente lo

steſſo, che in noi reca a maggior colpa I’ in

vidia i bellici: laut/libra inn-mimi pace»: dmn .

Tanto il Pan‘eg'irista in Trajano , altrettanto nel

Popolo Genoveſe io 'giustarnente ammiro . Nati

e creſciuti ſra militari applauſi, amiamo nondi

meno un governo pacifico , e non impugniamo

a ſpada, certi della vittoria qriafiddchè l’ im

Lugnaſſimo ; Saggia moderazione , e modera

to conſiglio tanto degno degli animi Geno

*eſi, quant’ è gran lode in un Popolo già tc

nuto da molti per l‘arci strepitoſe di guerriera

fortezza , l’ eſſer‘ oggi ammirato da. tutti per la.
ſſiel'rc condotta di tranquilliſſima pace .’ Con

('ſ-ita modestia comandano i Maggiori in

qusta Patria ! Con quanto affetto i Minori"

Ubbdiſcono! Negli "uni è sì moderato l’impero,

cheſi rende amabile ,- negli altri la ſervitù tan

to lbera' , che ſi mantien glorioſa : degni gli

uni , che Comandino con tal lode , gli altri

che un tal gloria ubbidiſcano .

E 4. La
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Laſcio “che ſe Genova guerriera portò già

.la Cattolica Fede dentro a barbari Regni, oggi

Genova pacifica coltiva in fe la Cristiana Pietà

*con gloria tanto più bella , quanto è coſa più

  

degna il nodrire la virtù in ſe steſſo , che il /

generarla in altrui . Genovcſe Pietà, fa ben io , ' '

‘che ſempre grande tu fosti in ogni luogo , ed ‘

in ogni tempo: pur ſembra adeſſo ,che qui ti

renda in certo modo ſuperiore a te steſsa . Did

immortale !, E qual regia magnificenza nell'.

'.Chieſe , qual piena dovizia ne’ Chiostri , a pro ‘

.dcgli Oſpedali qual liberalità non più inteſa

Mancan qui forſe, o Padri a’ pupilli , cui nr

,triſce l'affetto del Pubblico; 0 giustizia agli ffi

preſſi , cui difende 1’ Autorità del Senato ſ o

ſirifugio a’ Mendici , cui ſolleva la gran

del Principe ? Pure t’indendo , Genoveſe Picà;

come ſei maraviglioſa in Genova , così fuorſ di

Genova- agogni di comparir glorioſa . Vdgiri

dunque al Vaticano , e mira quanti tuoi,-‘figli

_ſon Padri. della Religione , quanti tuoi ſddiri ' {

ſon Pastori de’ Popoli . Dirò più : Sollda lo . _ ſi

guar
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ſguardo alla bella Geruſalemme celeste , e vedi

quanti tuoi Cittadini Fan pompa della Santità.

Genoveſe laſsù ſralle Schiere beate del Paradiſo .

Ed anche vi ſarà chi ardiſca rimproverarvi , o

Signori , che non ſiete voi più di que' Genoveſi

di prima,e ſempre eguali a voi steſſi , ſcmpt‘e

'maggiori degli altri .? Siaſi diverſa la. strada,

per cui poggiare alla gloria , la gloria , a. cui

giugnete , è ſempre la \leſsa , lèmpre grande.

'ſcmpre immortale . Ma le tanto lodevoli i Cit

tadini di questa Patria, quanto "più degno di

. lode dovrà renderſi il Principe , che gli governa.?

Se tanto lu'rnin'oſe le stelle di q'uesto Ciclo‘,

qual lueeſi dovrà ſpargere il ſo‘lc , che le ri“

ſchiara .? Se tanto ragguardevole il Corpo della Re

pu ca , qual fia'n le doti del capo che le fa

vrasta .? Sì , che a gran ragione da principio vi

diſſi , a gran ragione vi ripeto adeſso , Sere

hiſlimo Principe : Attende quod gestdtkrm ce

imperium in Libero: , (} in Genuenſèr .

Ma per reggere appunto, e Popoli liberi,

e Popoli Genoveſi quanto bene' in voi riſiccle

il
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il comando! La ſaggia prudenza di chi alTro-ſi

ho vi eleſſe , ben questa volta n’ ha provve

duci d’ un Principe , che atto a ſostenere qual- ,

ſivoglia Corona -, pur" merita più d‘ Ogni altra“

di cinger quella di libera Patria , di Genoveſe ’

Repubblica . Non ſi furbi la Vostra' modelli; ’

o Sereniſſimo, ſe l‘impazienzc' del nostrò affetto

Contra a’ 'vostri divieti nelle Vostre lodi traſcor

rono , Ben 'voi conoſceste, che io tacqui lunga

mente le Vostte glorie "per ſola riverenza de’vo

strì Comandi ‘ Ma finalmente" tuttocliè tardi mi

_av've'ggo , clie eletto Voi 2 31/2117? imperium in

Libero: , non potete coglierne la libertà più

gradita“ , che è quella di lodarvi ſenza timore

di offèndervi . Quanto bene' dunque [ giovami

-replica'rlo] quanto bene in Voi riſiede il còhndd

di Popoli liberi , di Popoli Genoveſi! Perchè (iamo

noi liberi, eller debbé diſcreto il vostro dominio; per

che Genoveſi noi (iamo c'onvien ch’ai ſia glorioſO.

Ma perchè diſcreto inſiemc' , ed inſieme glorio

' ſo rieſca , questo ſol balìa ,che ſiate Voi flostro

Principe , di cui tanto ſOn proprie , quanto

CIC
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ereditarie le doti ad un ottimo Governante più con-'

&cevoli. Non potete voi no tralignare da’ vostri

ſempre nobiliffimi Antenati, che de’ lor penſieri

magnanimi non ebber mai altro ſcopo , che la

ſola gloria , la ſola libertà della Repubblica .

Parlo di tele tanto vere in {è steſiè ,_ quanto

‘note ad altrui. E chi non ſà , che trovandoſi

la 'vostra glorioſa famiglia ſon già cinque , e

più ſecoli fiotitiſiima in Cienova -, ſempre cal ſi

mantenne qual conveniva a chi ſempre poteva

eſſer capo-di Libera, di GchoVeſe Nazione? Che

quanto alla libertà, fe chi ſovraſſſlra a liberi Po

poli debbe per tal prudenza riſplendere , che

più ottenga da’ Sudditi coll’ industria del ſenno?

che colla Forza del braccio , quanto fa propria

de’ vostri Maggiori una prerogativa sì bella ,

Ancora ci rammentiamo , quando nelle turbu

lenze di Chiavari, che per civili diſcordie ”nega

‘va l’oſſetſiluio a5 Capi Colà mandati dalla Repub

blica, ſeppe in ultimo un Troilo Negrone com

porre s‘i destramente il tutto , che obbligandoſi

gli uni, non inimicandoſi gli alrri,ben riporton

nc
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-ne eguali alla grandezza dell’ opra le acclamazio

ni, e gli applauſi . Ne rimembra tuttora d' un

Aleſſandco Negrone ,. che ſpedito in Corſica a

ſedar lc tempeste inſorte per ſinistri accidenti in

quell’ Iſola, tanto usò‘ di ſua nativa prudenza, clie

ben tre volte ſeguitamcnte [ coſa quanto glo

rioſa , altrettanto inſolica! ] vi Fu rieletto Gw

vernatore con giubilo eguale di chi lui riceveva-,

e di chi lui mandava . Nè più anche è caduto

dalla nostra memoria 'un Battista Negrone ,

che nel ſecolo addietro eletto Doge di questa

Patria, Fe conoſcere che i Perſonaggi di vostra

Caſa tanto ſapevano geflare imperium in Libero:-,…

quanto temprare colla modestia l’impero , ed

all'era—in quello bensì maggiore di tutti , ſenza

però diminuzione d' alcuno . Che (e poi da

quantoi Vostri glorioſamente operarono, ne piace

-vedet ſe meritafle'ro del pari lo ſcettro di Po*

poli GenoVeſi, oh Dio! e qual lustſO, E qual

fama non dierono allo ſplendor della Patria!

Nulla ſa de’ Liguri Eroi chi non fa di un Nia

colao Negrone, che con tre groste Navi onustc

di

"le—…,…ſi
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di mille cinquecento Guerrieri , paſſando per

mezzo a poderoſiffima Armata, conſervò da’Ve

neti inſulti aldominio di Genova il poflèdi

mento di Sestri '. Poco intende de‘ Genoveſi

Campioni , chi non rammenta di un Paolo

Negrone , che domatore di poſſenti Corſali , ad

ogni vela straniera , ad ogni legno domestico

reſe quanto libero, tanto ſicuro il varco de’ Ma

ti . Che dirò poi d’- un Giovanni Ambroſio

grand‘ Ammiraglio di ben cinquanta groſle Na

vi da guerra? Che d’ un Coſtno, d‘ un Gregorio,

d’ un Barnaba , d’ un Domenico., e cento , e

più altri Comandanti diNavi, ediGalee,o man

tenute dalla loro magnificenza , o raffidate al

loro valore? Quindi non è poi maraviglia ſe la

Repubblica tanto illustrata da’ vostri Antenati

Versò mai ſempre nel loro fieno i più riguarde

voli onori, o foſſero questi Ambaſcerie a Su

premi Monarclti , o maneggi d’ accreditati Go

verni , o arbitri negli affari più rilevanti, 0 ca

riche ne' Magistrati più nobili . Anzichè non la ſola

Repubblica nel conferire le più ſplcndide dignità

non
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non mai perdette di mira la vostra Ptoſapia; ma.

con eſſa molte Corti di Europa , dove i Vostri in

tempi diverſi a diverſi gradi glorioſamente ſalirono.

E comechè molti qui numerare io poteſſi pure

d' un ſolo non tacerò il glorioſiſſimo Nome ,

d’un ſolo', diſſi , ancor vivente Eminentiſſimo

Principe a voi Fratello di virtù , e di ſanguc

Gio: Franceſco Negrone ,. norma de’ Prelati,

ſplendor delle Porpore, gloria di Roma , ed or.

mento di Genova . Che dite Sereniſſimo Princi

pe.? Tanti meriti de' vostri Congiunti non basta

vano a dichiararvi ben degno di gaſ!-ire imperium

in Libero: d' in Gennmfi: .? Eppur voi tanto

per voi steſſo ſaceste , come ſe questi nulla ap

punto meritato vi aveſſero . Molto debbe a’ Vostri

la libertà di questa Patria , la gloria di questi Po

poli . Di molto più e qucsta Patria , e questi

Popoli ſono a voi tenuti . De' vostri Maggiori

molto ſàppiamo per fama ,di voi molto abbiamo

veduto colle nostre pupille. Si, che veduto ab

biamo [ dolciffima vista .'] voi ſemprc OCCupato

negli impieghi più degni rendervi ſempre degno

di
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di novelli onori, talché tutte le dignità bramava.

no, di acquistarvi, niuna tollerava di perdervi;

e questo Trono medefimo, che sì per .tempo fu

di voi bramoſo, tardi v_i ottenne; perchè i gradi

_minori nel lungo contrasto tardi a lui vi ce

derono; ellendochè que' Magistrati più ragguar

devoli, che già per prova ſapevano la vostra

prudenza , recavano a loro ſvantaggio i vostri

progreſli , e di mala voglia [offrivano , che vi allon

tanaste daloro per avvicinai-vi _al Soglio , Per tutti
voi pallaste conſilode, ed in tutti imprimeste orme

s‘i belle di gloria , che laſciando dopo voi il

deſiderio di voi medeſimo, tutti sforzaronſi di.

nuovamente appoggiarli al vostro gran ſenno ,

E ſe non venne ciò Fatto a‘ reggimenti dell’ Ab.

bondanza , dell‘ Armi , de‘ Cambj , ne’ quali

una ſola volta ſedcste; ben nondimeno l’ ot

tennero il Grande Oſpedale , gl’ Inguiſitori di

Stato , San Giorgio , iL Sale , i Supremi , ed il

Senato Sereniſſimo , ne’ quali tutti o due, o

più volte annoverato , nc deste ſempre a', co

.noſcete . che come due le pupille di vo

stra
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stra fronte , così due furono gli oggetti ”del.

le vostre pupille , la libertà , e la gloria del

Pubblico . Eppure non eravate ancor Principe,

fa non di merito , ancora eravate per condizione

Privato: or Principe per merito inſieme ed in

ſieme per dignità , che ſarete! Che ſarete? Ben

fallo il vostro cuore, ben lo ſappiamo noi tutti .

Parete sì , che come veggendo voi Cittadino ,

era il ſOmmo de' nostri voti , che ſoſſero tutti i

Cittadini ſomiglianti a voi, cosi rimembrandoci

del vostro Principato , brameremo in avvenire ,

che i nostri Principi non ſian da voi differenti .

Nè pregheremo più il Cielo , che ne provvegga

un Sovrano ‘, in cui del pari riſplcndano , e la

pietà, e la gloria , c la benignità , e la giusti

zia, e la vigilanza, ed’ il ſenno, e tutte l‘ altra

doti , che più brama in un ottimo Principe un

ottimo Popolo : ma ristringendo la ſupplica;

chiederemo un Regnante , che Faccia in ſe steſſo

ritratto alle vostre virtù, tanto degno di facce

dere a voi , quanto voi meritevole di Sofia)?

imperium in Libero:-, @- z'n Genuenſcs . Ho detto;
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